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No alla parata militare
da Verdi, Prc e pacifisti

ROMASistacreandounoschieramentotrasversa-
letuttopacifistacontrolaparatamilitaredel4giu-
gno.UnnoantimilitaristachepartedaGrazia
Francescato,presidentedeiVerdi,alleaderdiRi-
fondazione,FaustoBertinotti,daiCristianoSociali
edamoltiesponentidiassociazionipacifisteedel
volontariato.TuttichiedonoaCiampidisospen-
derelaparatamilitare.Purriconoscendochelapa-
ratanasceda«unintentodistringeretutteleforze
politicheintornoall’unitànazionale»,Francescato
èconvintachepossanoessercialtrimodidimani-
festarel’importanzal’unitànazionalepiuttosto
checonuna«esibizionemuscolare».Peresempio,
sichiede,«perchénonèstatapropostaunabella
partitadicalciocomequellafattaconisraelianie
palestinesi?».Bertinottichiededirettamentea
Ciampidisospenderelaparata:«LanostraRepub-
blicanonhabisognodiesibirearmi,apparatimili-
tari,strumentidiguerra»perdimostrarel’unità.E
SandroCurzi,direttorediLiberazione,scriveaRu-

tellipreoccupatoperirischiambien-
talichecorronoiFori Imperiali.Stessa
obiezionesollevatadalverdePaolo
Cento.
Manonsonosolopolitichelecriti-
che:unappelloallasospensioneè
statolanciatodaMassimoPaolicelli,
dell’Associazioneobiettorinonvio-

lenti,alqualehannorisposto-riferiscelastessaas-
sociazione-incentinaia:daErmeteRealacci,presi-
dentediLegambiente,adonTonioDell’Olio,
coordinatorenazionalePaxChristi;daDamiano
Tommasi,giocatoredellaRoma;daFrancoGrillini,
dell’ArcigayaGiulioMarcon,presidentedelCon-
sorzioitalianodisolidarietà.Oltreai leader,anche
numerosiideputatidiRifondazionecomunistae
deiVerdihannosottoscrittol’appello,firmatoan-
chedalladeputatadeiDsFrancescaChiavacci.
Moltiancheigiornalisti, i rappresentantidiasso-
ciazioniambientalisteepacifisteegliamministra-
torididiversicomuni.
Nell’appello-inviatoalpresidentedellaRepubbli-
ca,alcapodelGovernoealministrodellaDifesa-si
sottolinea,tral’altro,cheè«anacronisticofesteg-
giarelanostraRepubblicaconunaparatamilita-
re».Eiradicaliricordanocheil4giugno«ricorre
l’anniversariodelmassacrodipiazzaTienanmen,a
Pechino».

Mario De Renzis/ Ansa

Ciampi: «Uno Stato unitario e federale»
Davanti ai prefetti il presidente incalza Parlamento e governo a stringere sulle riforme
CINZIA ROMANO

ROMA Messi in riga i presidenti
delle Regioni che avevano mi-
nacciato di disertare l’invito a
Roma per il 4 giugno, Carlo Aze-
glio Ciampi parla, per la prima
volta, di Stato federale. Fissando
paletti istituzionali ben saldi:
stiamo costruendo il «più ampio
e profondo processo di riforma»
fondato su uno Stato che non
«cessa di essere unitario per il
fatto di essere sempre più co-
struito come stato federale».
Senza strappi e lacerazioni. Per-
ché, ricorda il capo dello Stato,
stiamo colmando i ritardi e rea-
lizzando proprio quel progetto
che avevano in testa i padri co-
stituenti quando scrissero che
«la Repubblica, una e indivisibi-
le, riconosce e promuove le au-
tonomie locali». Se da Genova
aveva chiesto alle forze politiche
ed al Parlamento di stringere i
tempi per una nuova legge elet-
torale, dal Quirinale, davanti ai
prefetti, Ciampi incalza ancora
Parlamento e governo a licenzia-
re entro l’anno le ultime leggi
necessarie a completare e realiz-
zare il federalismo.

Li ha voluti tutti a Roma i pre-
fetti delle città italiane. E li ha
chiamati proprio all’antivigilia
della festa della Repubblica, il 2
giugno. Il capo dello Stato, senza
concedere nulla alla retorica,
spiega il perché della sua scelta:
«Celebrare la nascita dello stato
repubblicano, dopo il 25 aprile
giornata della Liberazione ed il
10 maggio festa del Lavoro, vale a
riaffermare il significato profon-

do della nostra storia». Ed a loro
ricorda quanto è profondo il
processo di cambiamento, sia
per i suoi riflessi interni che in-
ternazionali.
Ciampi dise-
gna il nuovo
quadro: la co-
struzione del-
l’Unione Euro-
pea comporta
per tutti gli
Stati la cessio-
ne di quote
sempre mag-
giori di sovra-
nità nazionale;
l’autonomia e
il decentra-
mento asse-
gnano mag-
giori responsa-
bilità ai gover-
ni locali. Non
c’è contraddi-
zione in tutto
questo e il ca-
po dello Stato
parla di «prin-
cipio di sussi-
diarietà», che
servirà a rego-
lare i rapporti
e le relazioni,
sia all’interno
della Ue che
nei singoli Sta-
ti. Che proprio
perché sempre
più decentrati
nei poteri,
hanno biso-
gno di «un esecutivo centrale»
forte.

Da Genova, proprio all’indo-
mani dell’insuccesso referenda-

rio, disse chiaro e tondo ai parti-
ti e al Parlamento che per avere
governi centrali più forti e stabili
era ora di mettere mano alla leg-

ge elettorale. E ieri, parlando di
Stato federale, indirettamente
rinnova la richiesta a Parlamen-
to e governo di completare l’iter
delle riforme istituzionale che lo
renderanno possibile. Al Senato
è fermo il collegato alla Finan-
ziaria sul federalismo fiscale,

mentre il governo non ha anco-
ra definito il pacchetto Pajno
che trasferisce risorse dal mini-
stero del Tesoro direttamente al-
le Regioni. Carlo Azeglio Ciampi
ha in mente tempi precisi; entro
la fine dell’anno Parlamento ed
esecutivo possono licenziare i

provvedimenti ancora sospesi.
Il capo dello Stato chiede una

nuova cooperazione tra centro e
periferia e invita i prefetti a far-
sene carico: spetta a voi, dice
Ciampi, interpretare le richieste
delle città verso il governo e vi-
ceversa. Elenca i compiti tradi-

zionali e nuovi dei prefetti, chie-
de che siano superate interpreta-
zioni burocratiche delle regole e
dei ruoli, «che producono effetti
penalizzanti».

Carlo Azeglio Ciampi ritorna
sul tema della sicurezza. E ribadi-
sce che «è pericoloso, oltre che
profondamente sbagliato, for-
mulare grossolane equazioni tra
immigrazione e criminalità».
Ciampi parla di flussi migratori
da regolare e controllare con po-
litiche coordinate sia a livello
europeo che internazionale,
«che solo lo Stato può garanti-
re». A chi sogna ed invoca im-
possibili barriere, il presidente
della Repubblica avverte che
«l’immigrazione riflette fenome-
ni strutturali del nostro tempo e
corrisponde a bisogni insoppri-
mibili di dignità e di progresso
della persona umana» ed è un
arricchimento e una crescita per
i paesi che accolgono gli immi-
grati e sono in grado di garantire
loro politiche reali di integrazio-
ne.

Carlo Azeglio Ciampi congeda
i prefetti con una frase che suo-
na come l’ultima stoccata rivolta
a quegli amministratori locali
che privilegiano giuramenti fatti
in casa e a quelli, in verità pochi,
che diserteranno la sfilata delle
forze armate il 4 giugno a Roma:
«Io, come voi, ho giurato fedeltà
alla Repubblica e leale osservan-
za della Costituzione». E mette
così la parola fine alle polemi-
che. Quelle vecchie e quelle
nuove che di lì a poche ore la Le-
ga alimenterà, senza successo,
contro lo Stato federale disegna-
to da Carlo Azeglio Ciampi.

IN PRIMO PIANO

4 giugno, a Roma delegazione della Lega
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ROMA La Lega Nord fa una simbolica marcia indietro
sulla sua partecipazione alla parata militare a Roma il 4
giugno per celebrare la festa della Repubblica: Umberto
Bossi e i suoi saranno a Pontida, ma il Carroccio man-
derà a Roma una delegazione della Lega Nord Padania.
Lo fa sapere il gruppo della Camera: una scelta fatta
dalla dirigenza leghista per «presenziare alla rivista mi-
litare» e, soprattutto, «per testimoniare la necessità del-
la riforma federale dello Stato». La Lega quindi ha rece-
pito il richiamo all’ordine fatto dal Polo. Infatti lo stes-
so Bossi rivela i «retroscena»: «Abbiamo sentito l’inizia-
tiva di Amato come un tentativo di far litigare noi e il
Polo». E proprio per «troncare sul nascere qualsiasi po-
lemica», ha aggiunto, è stato deciso di inviare a Roma
una delegazione leghista. Non solo, per non irritare i
vertici dello Stato, i capigruppo parlamentari, Pagliari-
ni e Castelli parteciperanno al ricevimento del Corpo
diplomatico che si terrà al Quirinale il 2 giugno, gior-
no in cui ricorre la proclamazione della Repubblica.

E da ieri anche Roberto Formigoni ha deciso: «Il 4
giugno sarò a Roma e l’ho comunicato al presidente
della Repubblica questa mattina (ieri, ndr)». Il presi-
dente della Regione Lombardia, infatti ha sciolto dub-
bi e riserve in diretta telefonica con il Quirinale. Formi-
goni è tornato sui suoi passi, quindi, forse rendendosi
conto di essere isolato fra i governatori regionali del
Polo e troppo omologato con la Lega, ma la sua moti-
vazione è questa: «È bene che la Lombardia sia presen-
te con il massimo di rappresentatività per sottolineare

la propria identità e la propria specificità». Natural-
mente Formigoni ricorda che «questo Stato va cambia-
to profondamente», e la Lombardia spingerà perché
questo avvenga, «ma non vogliamo distruggerlo. Ci in-
teressa l’unità d’Italia, ma declinata secondo forme di
federalismo».

Se i vertici del Carroccio propongono una mediazio-
ne Roberto Calderoli, segretario Nazionale della Lega
Lombarda spara a zero su Ciampi: «Non l’ho votato e
oggi, dopo i suoi ultimi interventi, sono sempre più
convinto di avere fatto bene». In discussione è il di-
scorso sul federalismo fatto ieri dal capo dello Stato,
che invece ha ricevuto il plauso di An, insieme alla
soddisfazione per il ripristino della parata del 2 giugno.
An, infatti sembra prendere le distanze dalla Lega:
Adolfo Urso ribadisce che «il processo di distribuzioni
dei poteri alle autonomie è positivo», ma solo se inseri-
to nel quadro dell’unità nazionale: «Il popolo italiano
è uno». Comunque la polemica da parte dei «governa-
tori» polisti delle Regioni si è placata. Ieri sera un breve
vertice dei presidenti regionali polisti si è svolto in Via
del Plebiscito, con Berlusconi e Casini. Fini era assente.
Il Cavaliere sembra sia tornato ad invitare i «governa-
tori» del Nord a non far da sponda alle posizioni più
radicali leghiste. Dunque, a via dei Fori Imperiali ci sa-
rà Gianfranco Galan, presidente veneto. E ci sarà, con
piena convinzione, Francesco Storace, presidente di An
della Regione Lazio. Sarà assente, invece, il sindaco di
Milano, Gabriele Albertini, in viaggio a Mosca.

Paolo Giandotti/ Ap-Ufficio stampa Presidenza della Repubblica

La Quercia cerca il rilancio al Nord
«Si può recuperare il consenso perduto»
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Sul futuro della sinistra
un’ora di colloquio
a Botteghe Oscure tra
Veltroni, Cossutta e Diliberto

CARLO BRAMBILLA

MILANO La questione Nord,
shock elettorale compreso, è
stata ieri affrontata dai Ds, in
un summit nella sede della
Quercia milanese. Presenti i se-
gretari regionali e i capigruppo
delle regioni settentrionali, i di-
rigenti Iginio Ariemma e Wal-
ter Vitali, rispettivamente re-
sponsabili del coordinamento
del Nord e delle autonomie lo-
cali. Senza enfasi, ma con mol-
to pragmatismo, dalla riunione
è emersa la precisa volontà di
ripartire, di ricominciare la sca-
lata al consenso perduto, di ri-
lanciare la sfida agli avversari
pigliatutto di Polo e Lega. «Ci
sono le condizioni, c’è la vo-
lontà del rilancio dell’azione
politica», conferma Vitali. Il
tempo incalza, è poco, ma la
partita può essere giocata ecco-
me. «La sindrome immobilista
dopo la sconfitta elettorale,
”stiamo fermi perchè tanto nel
2001 perderemo”, mi pare ab-
bondantemente superata. Cer-
to, importante è che la questio-

ne Nord diventi un punto cen-
trale della politica complessiva
dei Ds», insiste Vitali.Così men-
tre i responsabili regionali han-
no invocato forti e visibili se-
gnali di discontinuità, proprio
a Milano è maturata l’ipotesi
anche di una possibile ridefini-
zione dei quadri dirigenti del
partito, ipote-
si che potreb-
be concretiz-
zarsi con la
nomina di un
vicesegretario
nazionale per
il Nord.

Dunque i
diessini vo-
gliono ferma-
mente risalire
la china poli-
tica, convinti
che il grande tema della rifor-
ma federalista dello Stato non
sia un’esclusiva di Berlusconi e
Bossi. «Anche perchè - dice Vi-
tali - in quello schieramento già
affiorano contraddizioni. Da
una parte c’è la Lega che tradu-
ce in italiano una certa ango-
scia presente anche in molte

realtà locali d’Europa, propo-
nendo un limitato estremismo
di chiusura protezionista e lo-
calista, dall’altra parte c’è il Po-
lo, fautore nel concreto di poli-
tiche regionali neocentraliste.
Insomma dalla Casa delle liber-
tà esce un modello di falso fe-
deralismo». Ed è su questo ar-
gomento, «il vero federalismo è
il nostro», che viene giocata la
prima carta del rilancio, spen-
dibile più che mai ora che i
consigli regionali saranno chia-
mati a darsi gli statuti con rela-
tiva scelta di un’autonoma leg-
ge elettorale: «Non dobbiamo
inventare chissà che cosa - dice
Vitali -, si tratta di dare credibi-
lità a quel progetto di riforma
federalista dello Stato che si è
interrotta, per colpa di Berlu-
sconi, nel 1998 in Bicamerale».

Ed ecco la seconda carta: in-
dicazione delle priorità nella
proposta riformatrice del cen-
trosinistra. Tre i temi indivi-
duati e particolarmente sentiti
al Nord: la questione fiscale,
l’applicazione delle leggi Bassa-
nini antiburocrazia, una visio-
ne netta, senza remore e timi-

dezze, del rapporto fra il pro-
blema dell’immigrazione e
quello della sicurezza. L’idea in-
somma è quella di rimettere in
campo l’intera alleanza di cen-
trosinistra in modo visibile e
concreto, recuperando la spinta
propulsiva riformatrice del pri-
ma ‘98. Ricorda Vitali: «Allora
ci fu un movimento, basti pen-
sare ai sindaci, che riuscì a pre-
mere verso la Bicamerale su te-
mi fortemente innovativi, era
la stagione del centrosisnistra
trainante sui temi del cambia-
mento dello Stato. Poi si subì
una battuta d’arresto grave e
non siamo stati più capaci di ri-
prendere l’iniziativa». Così ven-
ne ceduto il campo a Berlusco-
ni che, saldatosi a Bossi, fu in
grado di parlare al Nord. L’erro-
re? Vitali lo individua: «L’aver
delegato tacitamente l’iniziati-
va al Governo, che più di tanto
non avrebbe potuto fare in ma-
teria di riforma organica dello
Stato». Tornando alla proposta
del «vero federalismo», di mar-
ca centrosinistra, Vitali ne spe-
cifica meglio la definizione:
«Innnazitutto non dev’essere

un oggetto di ingegneria istitu-
zionale, perchè il federalismo è
un modo di concepire il rap-
porto fra Stato e società. Insom-
ma di riforme per addetti ai la-
vori non c’è assolutamente bi-
sogno. Il Nord, la società set-
tentrionale attiva, ci chiede con
grande chiarezza un’inversione
di rotta. Il centrosinistra deve
convincersi di avere le carte in
regola per governare questo
passaggio». Non resta che con-
vincere la gente, la società, il la-
voro, l’economia del Nord, con
fatti concreti.

Oltre un’ora di confronto a Botteghe Oscure, con
Cossutta che esce dalla storica sede del Pci con una
nota malinconica («Ho lavorato qui 25 anni e mi di-
spiace chequesto palazzovenga ceduto»)e il segre-
tario Diliberto col volto sorridente e disteso. Il collo-
quio con Walter Veltroni, spiegano i leader del Pdci,
ha toccato vari punti, non ultimo la legge elettorale
che tiene banco in questi giorni, ma soprattutto ha
affrontato ilnodocentraleecioèse lasinistrapossao
meno trovare una forma di unione per il futuro, che
ridia fiducia all’elettorato. Veltroni, Cossutta e Dili-
berto hanno cercatodi trovare i punti di convergen-
zatra lapropostadelsegretariodelPdcidicreareuna
confederazione con un rapporto più organico con
Prc e l’ipotesi avanzata invece daVeltroni, di unire le
forze della sinistra mantenendo con Prc un dialogo
aperto. Alla fine Cossutta ammette che sulla confe-
derazione ci sono «visioni diverse» mentre Diliberto
è più fiducioso: «Bisogna ricreare un clima per cui si
smetta di pensare che il nemico è quello più vicino a
sinistra. Dobbiamo lavorare quindi ad una linea uni-
taria che dia fiducia al nostro elettorato». Si mostra
soddisfatto dei «segnali confortanti registrati dai
Ds»: quello di oggi è stato «un passo avanti utile, la-
voreremoperunavisibilitàprogrammaticaepolitica
della sinistra in quanto tale» e parla di «margini per
creare una confederazione», anche se ammette che
col Prc rimangono «differenze profonde». Quel che
ècertoèchesulla finanziariabisogneràdirequalcosa
di sinistra.Cossutta traccia la linea:«Aumentare imi-
nimipensionistici, ridurre le tasse, sviluppare iniziati-
veperinserireigiovaninelmondodel lavoro».

■ SUMMIT
A MILANO
Vertici Ds
del Nord
riuniti
«Il nostro
è il vero
federalismo»

L’esponente dei Ds
Walter Vitali, sopra
gli ultimi preparativi
per il concerto
per la festa
della Repubblica
al Quirinale e in alto
il presidente
Ciampi durante
l’incontro
con il ministro
dell’Interno Enzo
Bianco


